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A William Tode artista

Potrà sembrare strano cominciare un discorso critico su di un artista già affermato, seppur giovane, ha solo trent’anni, grande pittore e  

poderoso scultore di statue bronzee, mettendo in primo piano, soprattutto, la sua straordinaria capacità e qualità di sommo artista grafico, maestro calcografo e provetto stampatore litografo.

Nella sua stamperia artistica di Firenze, la più importante d’ Italia, si trovano superbi torchi antichi, e soprattutto, quello il “ Bollito”, del primo Ottocento, che proviene dalla celebre e storica stamperia parigina, la “ Charbonnel- le Mercier”, su cui hanno creato capolavori litografici, artisti come Daumier, Delacroix, Renoir, Bonnard, e il più grande , lui il maestro della “ pietra litografica”, il grande Henrj de Toulouse Lautrec, per non citare poi, da ultimo, Braque e Picasso, Severini  e tanti altri protagonisti dell’arte grafica europea , tra cui, merita un posto da protagonista il mio amico William Tode, ultimo artista, negli anni cinquanta, a cimentarsi sulla “ pietra” nella stamperia parigina; dopo di lui, ogni attività artistica è cessata, è si chiusa per sempre una pagina dell’ arte grafica legata alle vicende storiche di questa celebre e mitica stamperia, che io “ maestro della grafica” , non ho avuto il piacere di frequentare, perché raramente mi sono mosso dalla mia Padova, eccetto la mia lunga permanenza in Cina del 1954, di cui conservo centinaia di disegni. L’ amico Tode è un singolare e straordinario “ grafico”, un affrescatore tra i maggiori del nostro controverso e tormentato momento storico: sicuramente, a mio avviso, il maggiore protagonista murale degli ultimi due secoli, dopo i “ miei Tiepolo”. Proprio così; e credo di poter indicare un particolare della sua complessa formazione culturale- artistica: Tode nasce dalla cultura “ classica” , “ greco-pompeiana”, e da questo mondo favoloso e mitico, segreto, egli trae la sua sorgente di valori figurativi, della sua “ pittura parietale e della sua scultura”, pervase di quella drammaticità  “teatrale della vita”, scaturita dalla lezione ellenistica: Parrasio, Apelle , Zeusi e Scopas. William Tode è giovane, e questo è un bene, tutta la sua vita  d‘ artista come si è andata evolvendo, è stata un “ corsa” verso i punti cardinali della Storia, prima la Grecia, e poi il Rinascimento italiano, con i suoi Maestri ideali, Giotto, Masaccio e Piero della Francesca, che gli hanno indicato l’ essenza dei valori umani ed estetici, linfa vitale della sua profonda umanità e della sua qualità d’ artista.

Ma ancora una cosa vorrei mettere in evidenza, la sua eccezionale preparazione culturale e conoscenza del mondo dell’ arte, che gli hanno permesso di organizzare e di creare quell’ evento d’ arte e di storia quale è stato il suo “ Bimillenario virgiliano”,un evento epocale che William Tode ha voluto e che ha creato nelle sale del Palazzo Ducale di Mantova, invitando i maggiori protagonisti del tempo delle arti, a cimentarsi sulla poetica del grande poeta latino; le sue  “Georgiche”, hanno guidato il pennello e la penna,di Guttuso, Treccani, Borgonzoni, del vecchio patriarca dell’ arte italiana, Antonio Ruggero Giorgi, ed ha ispirato le superbe forme plastiche delle sculture di Henry Moore, di Manzù e di Augusto Murer. Non è poco, tutto ciò; aver curato i rapporti ed aver spiegato a tutti noi, che non conoscevamo il mondo agreste e bucolico di Virgilio, con passione e profonda competenza culturale, illuminandoci sulle simbologie dei miti arcaici, e suggerendo a ciascuno di noi tante tematiche . Quanti viaggi attraverso tutta l’ Italia, per seguirci passo passo, di opera in opera, con i suoi affettuosi consigli, deferenti ed umili, e, soprattutto appassionati: a Padova da me, a Porta Savonarola, a Falcade da Murer, il più tosto, a Roma a Palazzo del “ Grillo” ,o a Velate dall’ amico Guttuso, ad Ardea dal mio fraterno “compagno”, Giacomo Manzù, e a San Benedetto Po’ dal vegliardo maestro tipicamente virgiliano, Ruggero Giorgi, e poi ancora, oltre la Manica , nell’ atelier dell’ inglese, come tutti noi chiamavamo, con deferenza, il sommo Henry Moore, e a Bologna, nello studio del trasgressivo e tormentato Aldo Borgonzoni, e a Milano nell’ atelier di Ernesto Treccani.

William Tode, artista, un tempo, uno di noi, del “ gruppo neorealista”,  ha messo insieme i “ cocci” di quella disgregazione ideologica e formale, e che ha concesso a tutti i suoi amici artisti italiani, e soprattutto a me, l’ ambito onore di esporre le proprie opere accanto al celeberrimo maestro Moore; una opportunità più unica che rara, che rimarrà negli annali della vicenda d ‘ arte, con le nostre opere nate dalla dimensione poetica di Virgilio; l’ “ Omaggio a Virgilio”, resterà una pietra miliare della cultura figurativa europea, e tutto ciò , tutti noi, che siamo stati protagonisti di questo evento, lo dobbiamo all’ intelligenza, alla passione e alla generosità e all’altruismo di un grande artista ed amico, “hoibò…”, a William Tode, che ha donato a tutti noi il suo sapere e la sua vasta cultura.


